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Altre denominazioni: la chiesa aperta al culto pubblico nel 1612 era dedicata in origine all’apostolo Paolo. Acquisì l’attuale titolazione quando l’8 maggio del 1622 fu traslata sull’altare maggiore l’icona di Santa Maria della Vittoria, giunta a Roma dalla Boemia con la fama di aver guidato l’8 novembre del 1620 l’esercito della lega cattolica alla conquista di Praga contro i riformati di Boemia e Palatinato nel corso della guerra dei Trent’anni. Posta all’angola tra via XX Settembre e Largo di Santa Susanna la chiesa è sotto la giurisdizione della parrocchia di San Camillo de Lellis. Pio VI nel luglio 1776 elevò la chiesa al grado di titolo presbiteriale cardinalizio trasferendovi il titolo di san Matteo in via Merulana. La festa principale si celebra, in ricordo dell’evento bellico, l’8 novembre. Si ricorda anche il 27 agosto la festa della transverberazione di santa Teresa d’Avila.
Narra il teologo e agiografo carmelitano Philippe de la très sainte Trinité che il venerabile Domenico di Gesù Maria, giunto in Boemia al seguito dell’esercito del duca Massimiliano di Baviera, nell’ottobre del 1620 entrò nel castello di Strakonice, presso Pilsna, e qui tra un “cumulo di robbe rotte, e maltrattate” trovò una tavola che rappresentava la natività di Cristo “tutta ricoperta di polvere, e di lordure”. Ciò che commosse fino alle lacrime il religioso fu il constatare che “per mano sacrilega d’un Soldato Eretico, erano stati con un pugnale cavati gli occhi alla Beatissima Vergine, e a S. Gioseppe, et à quei devoti pastori” (Filippo della Trinità, p. 376), lasciando intatta solo la figura del Bambino. Sempre secondo il suo biografo l’icona che Domenico portava appesa al collo, risultò l’arma determinante nel capovolgere le sorti della battaglia della Montagna Bianca (Bilá Hora) che si svolse l’8 novembre di quell’anno aprendo all’esercito imperiale le porte di Praga: da essa uscirono infatti “raggi, e globi di fuoco, che andavano a ferire l’Eretici” al punto che nell’esercito nemico si iniziò a mormorare di un “formidabil Mago Spagnolo” assoldato dal duca di Baviera (Ivi, p. 386). L’immagine prodigiosa fu portata da Domenico “per le Regge di più Sovrani, riscotendo onori, ed offerte di gran valore in diverse Provincie del mondo cattolico” (Bombelli, p. 199) per giungere infine a Roma dove l'8 maggio del 1622 fu trasportata con il titolo di Santa Maria della Vittoria all’interno della nuova chiesa realizzata da Carlo Maderno tra il 1608 e il 1612 sul luogo di una precedente cappella officiata da un eremita (Hibbard). La chiesa era officiata dai Carmelitani Scalzi di Santa Maria della Scala che in un terreno limitrofo avevano anche ricavato, per concessione di Paolo V con bolla del 12 dicembre 1605, lo Studio Teologico e il Seminario delle Missioni realizzati da Bartolomeo Braccioli e attualmente occupati dal Museo Geologico.
La solenne traslazione, descritta con minuzia di particolari nel diario di Giacinto Gigli e nella Descriptio Templorum Urbis Romae di Gregorio Giacomo Terribilini, fu principalmente una rappresentazione del trionfo dell’armata cattolica con l’ostentazione delle armi e l’esposizione delle insegne del nemico “alcune [...] intiere, altre stracciate, altre insanguinate, che parevano proprio che esse raccontassero a ciascuno la battaglia, l’uccisione et la vittoria de’ nemici” (Gigli, I, p. 105): sfilarono così i Tamburini vestiti “all’Unghera et alla Boema” e poi “archibugi, moschetti, scimitarre, et alcuni pezzi d’arme in asta et un pezzetto di Artiglieria, tolti agli heretici” (cfr. Terribilini, cit. in Matthiae, p. 30) e infine l’immagine prodigiosa anticipata dal suono di un’orchestra. All’interno della chiesa attendeva la processione Gregorio XV che per primo si prostrò davanti la Madonna della Vittoria per poi lasciare la scena alla moltitudine dei devoti. Il giorno seguente il pontefice tornò nella chiesa per celebrarvi la messa e concedere l'indulgenza plenaria perpetua per chiunque la visitasse il giorno della traslazione (8 maggio) e quello della vittoria (8 novembre). Tra i numerosi e preziosi donativi, elencati con minuzia dal Panciroli, vanno menzionati i quattro grandi quadri con scene della battaglia di Praga fatti pervenire dal duca di Baviera e che dal 1927 sono conservati in una sala interna accanto ad una tela di Sebastiano Conca che raffigura lo stesso Massimiliano nell’atto di consegnare il proprio cavallo a Domenico di Gesù Maria e ai pochi cimeli rimasti.

La collocazione della tavola sull’altare maggiore, al posto del dipinto del pittore olandese Gerrit Van Honthorst Il rapimento di San Paolo al terzo cielo attualmente visibile in un corridoio che conduce al coro, determinò il cambiamento di titolazione della chiesa che da allora in poi costituirà uno dei luoghi privilegiati per le celebrazioni delle vittorie degli eserciti cattolici contro i nemici della Chiesa. A tale funzione si richiama il grandioso affresco della volta raffigurante la Vergine che assiste al trionfo degli angeli su Lucifero e altri esseri mostruosi che rappresentano le eresie opera attribuita ad Andrea Antonio e Giuseppe Orazi ultimata in occasione dell’anno santo del 1700, ma anche la nuova cantoria realizzata da Mattia de Rossi, allievo del Bernini, le cui mensole sono sorrette da trofei militari. Dopo la liberazione di Vienna il 12 settembre 1683 l’icona assumerà anche connotati antiturchi come si evince dal gemellaggio stipulato in quegli anni dai padri carmelitani con la confraternita del SS. Nome di Maria, allora ospitata a Santo Stefano del Cacco nei cui statuti leggiamo: “La Domenica susseguente, che sarà l’Ottava della nostra Festa, si congregaranno, doppo l’hora di Vespro, tutti li Fratelli nell’Oratorio, e vestiti di sacco colla faccia coperta, partendosi dalla nostra Cappella, anderanno processionalmente con la Croce, e Stendardo, se vi sarà, fino alla chiesa della Vittoria de’ Padri Carmelitani Scalzi à Termini” (Regole e statuti, p. 7). In chiave antiturca è impostata anche l’omelia di Concezio Carocci dedicata alla Madonna della Vittoria il 18 agosto del 1715.
Il culto della Madonna della Vittoria si rafforzò dapprima con la solenne incoronazione del 6 luglio 1635, la cui corona d’oro fu offerta da Alessandro Sforza Pallavicino, quindi con i privilegi elargiti da Alessandro VII che il 14 settembre 1659 concesse l’ufficio proprio di seconda classe spostando la festa la seconda domenica di novembre (Bombelli, p. 207). Il pontefice intendeva così premiare una delle icone taumaturgiche più attive della Roma barocca - basti pensare che nel 1647 erano stati registrati fino a 130 miracoli -, ma anche i custodi della chiesa, i quali si erano distinti durante l’epidemia di peste del 1657 per aver permesso anche nei giorni del contagio l’ingresso ai fedeli che volessero raccomandarsi all’immagine miracolosa o donare un ex voto (Teodoro di Santa Maria, pp. 48-53). A ciò si aggiunga che il prestigio che aveva padre Domenico di Gesù Maria presso gli ambienti della curia e della nobiltà romana e la visibilità acquisita dalla Madonna della Vittoria nelle strategie devozionali romane resero la chiesa una importante vetrina per le famiglie più in vista della Roma barocca che si contesero le cappelle poste ai lati dell’unica navata e del transetto, contribuendo in modo decisivo alla conclusione dei lavori e al decoro dell’edificio. Scipione Borghese, che aveva ricevuto nel 1619 in dono dai Carmelitani la statua dell’Ermafrodito trovata all’interno dell’orto del convento - attualmente conservata nel Museo del Louvre -, finanziò i lavori di completamento della facciata realizzati dall’architetto Giovan Battista Soria tra il 1624 e il 1626. Gli altari interni furono ceduti a facoltosi devoti cui fu concesso non solo di cambiare la decorazione originaria, seppur nei limiti indicati dal progetto del Maderno, ma anche la primitiva dedicazione: nel 1626 il cardinale Girolamo Vidoni intitolò la terza cappella cappella di destra, già dedicata a Sant’Isidoro, all’Assunzione della Vergine con la pala marmorea di Pompeo Ferrucci (autore anche dei busti di Girolamo e di suo nipote Giovanni Vidoni) predisponendo al suo interno la propria sepoltura. L’anno successivo ottenne il giuspatronato della seconda cappella di destra dedicata a san Filippo Neri l’avvocato di Curia Ippolito Merenda anch’egli con la facoltà “costruendi tumulum” (Lavin, p. 214) e di riconsacrare l’altare a san Francesco d’Assisi commissionando al Domenichino gli affreschi delle pareti (San Francesco riceve le stimmate e la Consolazione angelica) e la pala centrale La Vergine porge il Bambino a San Francesco, realizzata intorno al 1630 (Carloni). Al dicembre del 1629 risale l’atto di concessione della cappella della Trinità al cardinale Berlingiero Gessi, di cui si conserva una lapide e un ritratto opera di Guido Reni, il cui rifacimento fu portato a compimento dagli eredi che commissionarono al Guercino la pala d’altare (1642 ca). Tra il 1633 e il 1634 Silvestro Giustiniani e Marco Aurelio Maraldi ottengono rispettivamente il giuspatronato delle cappelle dedicate a Maria Maddalena e a sant’Andrea.
Alla metà del secolo il culto di santa Teresa d’Avila, fondatrice dell’ordine dei Carmelitani Scalzi non aveva ancora trovato una adeguata collocazione all’interno della chiesa nonostante la solenne canonizzazione, con Filippo Neri, Ignazio da Loyola, Francesco Saverio, e Isidoro l’agricoltore, celebrata il 12 marzo del 1622, pochi mesi prima della traslazione della Madonna della Vittoria. Vi pose rimedio il cardinale Federico Cornaro giunto a Roma nel 1644 dopo aver lasciato il patriarcato di Venezia il quale acquistò il 22 gennaio 1647 i diritti sulla cappella di sinistra del transetto per affidare a Gian Lorenzo Bernini il compito di trasformarla in un polo devozionale dedicato alla mistica spagnola da affiancarsi a quello di Santa Maria della Scala dove si conservava la reliquia del piede. Nel 1651 la nuova cappella era aperta al pubblico che poté ammirare il celebre gruppo scultoreo berniniano dell’estasi di Teresa ispirato a un brano della sua autobiografia in cui si fa riferimento alle ferite inflitte al cuore della mistica da un angelo con una lancia fiammeggiante, secondo la tipologia iconografica della transverberazione già presente in dipinti e incisioni dedicati alla santa (Lavin). Il Bernini volle che il ritratto del committente (l’unico attribuito con certezza alla sua mano) insieme a quelli dei suoi illustri antenati fossero collocati nei palchetti ricavati dalle nicchie laterali, quali spettatori e testimoni dell’estasi teresiana, impegnati in una dotta dissertazione teologica. Si lega al culto teresiano anche la cappella a destra del transetto dedicato a san Giuseppe, al quale la santa era particolarmente devota, che fu concessa nel 1694 al mercante Giuseppe Capocaccia e successivamente ai Carpegna. L’architetto Giovan Battista Contini riprese per l’altare le forme e i colori della cappella Cornaro così come richiama da vicino la scultura berniniana il gruppo scultoreo raffigurante il Sogno di Giuseppe di Domenico Guidi realizzato nel 1699. Al posto dei palchetti troviamo due altorilievi del pittore Pierre Etienne Monnot, la Fuga in Egitto e L’adorazione del Bambino.
Il 29 giugno del 1833 un incendio che coinvolse l’altare maggiore e il presbiterio distrusse la Madonna della Vittoria. L’icona fu sostituita da una copia, probabilmente preesistente all’incendio, che fu immediatamente dotata di una leggenda parallela all’originale con la quale avrebbe compiuto il viaggio dalla Boemia a Roma (Marcellino di Santa Teresa, p. 17). Il nuovo altare fu realizzato a spese di Alessandro Torlonia e della moglie Teresa Colonna e i lavori affidati a Carlo Nicolò Carnevali che realizzò il nuovo presbiterio tra il 1883 e il 1884, Il bolognese Luigi Serra realizzò nell’abside per l’occasione un affresco raffigurante l’ingresso trionfale della miracolosa immagine della Madonna in Praga. 
Nel corso dell’Ottocento si erano affermati i culti del Bambino di Praga e della Madonna del Carmine a cura delle omonime confraternite (Marcellino di S. Teresa, p. 96). Nel Novecento furono celebrati con particolare solennità le ricorrenze dei terzi centenari della battaglia della Montagna Bianca nel 1920 e della traslazione nel 1922, ma fu soprattutto la canonizzazione di Teresa di Lisieux a determinare le ultime trasformazioni architettoniche con la realizzazione di un altare dedicato alla nuova santa dell’Ordine raffigurata da Giorgio Szoldatics in sostituzione della cappella di Maria Maddalena. 
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